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Prefazione 

In questo volume vengono presentati i dati emersi dal convegno “L’arte rupestre dell’età dei metalli 

nella penisola italiana: localizzazione dei siti in rapporto al territorio, simbologie e possibilità 

interpretative” tenutosi a Pisa il 5 giugno 2015 presso il Cantiere delle Navi di Pisa sotto l’egida della 

Soprintendenza Archeologia della Toscana e dell’Università di Pisa. L’argomento ha affrontato alcune 

tematiche relative all’arte rupestre post – pleistocenica lungo la dorsale appenninica; si tratta di 

testimonianze che sono venute aumentando negli ultimi anni, fornendo una documentazione diversa 

rispetto alle grandiose manifestazioni dell’arco Alpino, quali i più noti monte Bego e Val Camonica. 

Queste manifestazioni, pur con caratteristiche diverse e peculiari, si riallacciano a quell’aspetto 

iconografico che vede, come soggetti, antropomorfi, armi, pugnali, alabarde e numerosi altri simboli 

tutti stilizzati. Un aspetto particolare è quello della localizzazione di tali incisioni in piccoli ripari 

inadatti all’abitazione, situati in luoghi idonei al controllo della viabilità montana e del territorio; questa 

situazione ricorda quelle analoghe dell’Occidente mediterraneo. Emerge quindi la possibilità di 

interpretare questi siti come luoghi non solo cerimoniali ma anche collegati agli aspetti socio – 

economici e di potere delle comunità che occupavano tali territori. 

This volume contains the data resulted from the conference “L’arte rupestre dell’età dei metalli nella 

penisola italiana: localizzazione dei siti in rapporto al territorio, simbologie e possibilità 

interpretative” that took place in Pisa at the Cantiere delle Navi di Pisa under the aegis of the 

Soprintendenza Archeologica della Toscana and of the University of Pisa on 15th June 2015. The 

addressed issues were related to the Post-Pleistocene rock art along the Apennine ridge; in the last 

years more and more evidences have been identified, which are different from the magnificent evidences 

of the Alps as, for example, the well-known Monte Bego and Val Camonica.  These elements, despite 

different and peculiar features, can be all related to the iconographic field whose main expressions are 

anthropomorphic figures, weapons, daggers, halberds and other several symbols, all stylised. A 

peculiarity of these evidences is their location into little shelters inappropriate for habitation or in 

places suitable for supervising mountain and territory roads; this situation reminds of the similar one of 

the Western Mediterranean Sea. Therefore, an interpretative possibility has emerged: these sites could 

have been not only ceremonial places, but also spaces linked to the socio-economic fields or related to 

the power of communities that occupied these territories. 

RENATA GRIFONI CREMONESI e ANNA MARIA TOSATTI 
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Regioni italiane trattate nel presente volume 
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L’arte rupestre dell’età dei metalli nella penisola italiana. 

Localizzazione dei siti in rapporto al territorio, simbologie e 

possibilità interpretative. 

Renata Grifoni Cremonesi* 

*Università degli Studi di Pisa 

Riassunto: 
La tavola rotonda vuole mettere a punto alcuni punti focali della problematica sull’arte rupestre 

sviluppatasi tra la fine del Neolitico e l'età dei Metalli lungo la dorsale appenninica. Si tratta in 

genere di piccoli ripari, di difficile accesso, per i quali si può ricorrere al concetto di sacralità di 

luoghi, spesso perpetuata nel tempo, legata a rocce, grotte, dirupi, fonti. L’arte rupestre di questo 

periodo vede un’ampia diffusione in vaste aree dell’Europa, e mostra, pur con differenze locali, 

una omogeneità di fondo che indica ideologie comuni in territori molto distanti tra loro. Mentre 

nell’arco alpino domina la simbologia delle armi, dal Levante spagnolo all’Italia peninsulare si 

hanno figure schematiche e simboli astratti incisi o dipinti in rosso o nero su pareti di roccia, 

grotte, ripari, su strapiombi o vie di passaggio a controllo delle valli e dei passaggi montani. I 

soggetti sono antropomorfi stilizzati o a Ф, zigzag, clessidre, stelle a cinque punte, frecce, 

pettiniformi, simboli comuni nell’Occidente mediterraneo, e che erano forse punti di riferimento 

per le comunità, per motivi religiosi, politici od economici. La presenza di simboli sovrapposti 

fino all'epoca cristiana, con croci e ostensori, farebbe supporre una forte sacralità di questi 

luoghi, ma ciò non esclude una funzionalità dei siti per il controllo delle attività economiche. 

Abstract: 

The purpose of the round table discussion is to focus on the issue of the development of rock art 

along the Apennine ridge between the end of the Neolithic and the Iron Age. Generally, it involves 

little and difficult to access shelters that can be related to the idea of sacredness of places, 

perpetuated over time, connected to rocks, caves, cliffs, springs. In this period the rock art is 

widespread in many European areas and it shows a uniform background with local differences: 

this fact indicates that very distant territories have ideologies in common. While in the Alps the 

symbolism of weapons is predominant, from the Eastern Spain to the Peninsular Italy there are 

schematic figures and abstract symbols engraved or painted in red or black on rock walls, caves, 

shelters, cliffs or roads used for controlling valleys and mountain passes. The glyphs are stylised 

or Ф-shaped anthropomorphic figures, zigzag, hourglasses, five-pointed stars, arrows, comb-

shaped, all typical symbols in the Western Mediterranean Sea. They could have been a reference 

point for communities in the religious, political, or economic fields. The presence of overlapping 
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symbols until the Christian age, as crosses and mostrances, suggests a marked sacredness of these 

places, but this does not exclude their possible functionality related to the control of economic 

activities. 

 

Quando si parla di arte rupestre neolitica e dell'età dei Metalli, si pensa subito alle spettacolari 

manifestazioni di Porto Badisco, del Monte Bego e della Valcamonica, mentre poco note sono, invece, 

quelle della dorsale appenninica. 

Quando nel lontano 1969 pubblicai le pitture di Pacentro in Abruzzo1, trovai pochissimi confronti:  per 

l'Italia centrale si conoscevano alcune pitture nere, mal databili, dall'Abruzzo e dal Lazio; poi, poco alla 

volta, iniziarono ricerche, sia pur limitate, in Abruzzo; solo negli ultimi anni, però, c'è stato un forte 

sviluppo della ricerca in questo campo e sono state numerose le scoperte di  incisioni e pitture, 

certamente non spettacolari, ma dotate di caratteristiche specifiche e di una notevole omogeneità, lungo 

la penisola italiana. 

Dato quindi l’interesse suscitato negli ultimi anni dalle ricerche sull’arte rupestre dell’età dei Metalli 

lungo la dorsale appenninica e, considerata la grande quantità di dati che era emersa già con la 

partecipazione alla mostra di Tenda del 2009 curata da H.de Lumley, “Les gravures du Chalcolithique 

et de l’âge du Bronze en Eurasie” e con il Seminario per la Scuola di Specializzazione in Archeologia, 

“L’arte dell’età dei Metalli in Italia: nuove acquisizioni, e problemi di rilievo e di interpretazione” 

tenuto a Pisa nel 2008, la Soprintendenza Archeologia Toscana, unitamente all’Università di Pisa, ha 

reputato opportuno organizzare una Tavola Rotonda sugli aspetti particolari che caratterizzano i siti 

rupestri decorati dell’Italia peninsulare.  

Abbiamo intitolato questa Tavola Rotonda “L'Arte rupestre dell'età dei Metalli nella penisola italiana” 

in quanto le testimonianze ascrivibili al Neolitico sono ampiamente note2, mentre meno conosciute sono 

quelle, recentemente scoperte, attribuibili all'età dei metalli, spesso pubblicate in  riviste locali o solo 

segnalate su Internet.  

L'attribuzione ad una generica età dei metalli dei siti che verranno presentati oggi, si basa soprattutto su 

confronti con l'arte rupestre dell'arco alpino e dell'Occidente mediterraneo, confortata da alcune, 

purtroppo ancora poche, datazioni. 

Oggi disponiamo di una buona quantità di siti che vanno dalla Liguria occidentale fino alla Sicilia, 

interessando tutta la dorsale appenninica sui due versanti: zone, di cui prima non si sapeva nulla, si sono 

ora rivelate ricche di incisioni e pitture, con una distribuzione piuttosto fitta: molto dipende, ovviamente, 

dall'intensità delle ricerche e dai criteri con cui sono effettuate, oltre che dalla casualità. 

                                                            
1 GRIFONI CREMONESI 1969. 
2 GRAZIOSI 1980; BAGOLINI CREMONESI 1992; GRIFONI CREMONESI PEDROTTI 2012. 
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La Tavola Rotonda si prefigge, pertanto, di approfondire questa tematica, presentando un quadro 

generale delle varie situazioni regionali, basato sulle nuove scoperte e sulla revisione di vecchi dati: da 

questa presentazione potrà partire una discussione che metta in risalto i problemi principali e le 

possibilità di interpretazione. 

In particolare, dovranno essere discussi i seguenti temi: 

 Localizzazione dei siti in rapporto con il territorio: situazioni ambientali, percorsi montani e 

vallivi, visibilità dei siti, loro agibilità e utilizzo, angoli visivi, eventuali resti archeologici, 

frequentazioni nel tempo. 

 Tipologia delle raffigurazioni e loro varianti nelle diverse aree esaminate. 

 Rapporti con altre manifestazioni (statue stele, massi incisi, coppelle, ecc.). 

 Molti dei ripari dislocati lungo la dorsale appenninica, sono situati in luoghi apparentemente privi di 

significati particolari e per i quali si può ricorrere al concetto di sacralità di luoghi3 sacralità che spesso 

si è perpetuata nel tempo, come ad esempio quella legata a rocce, grotte, dirupi, fonti, laghi e fiumi, 

dedicati successivamente a divinità diverse in epoca classica e, con il Cristianesimo, a Madonna e Santi. 

In molti casi si è parlato della sacralità delle montagne, come ad esempio per il Monte Bego e per Har 

Karkom4  e dei vari monti reputati sede degli dei quali, ad esempio, l’Olimpo. 

Il problema delle forme di culto si intreccia inoltre strettamente con quello dei simboli e delle possibili 

forme di religiosità dedicata a forze della natura, intese come espressione della divinità; cercare di 

interpretare gli aspetti ideologici nella preistoria non è certo semplice, trattandosi di un argomento sul 

quale si sono cimentati studiosi di altissimo livello da Henri Breuil a A.C. Blanc, a Pettazzoni a Leroi 

Gourhan, per citare solo alcuni tra i più importanti.5  

Non è sempre possibile riuscire ad individuare quello che è collegato con la vita quotidiana e ciò che è 

invece parte integrante del mondo ideologico e che ci è giunto sotto forma di segni e simboli per noi 

ormai incomprensibili o appena intelligibili6.  

Riportando quanto avevo già scritto7 “Più volte è stato rilevato8 come gli elementi del sacro debbano 

manifestarsi in segni e simboli facilmente interpretabili: nel record archeologico rimangono 

manifestazioni quali le architetture relative al sacro e le decorazioni. Queste, oltre che espressione 

estetica, sono anche espressione di coscienza e di attività collettive, ma è difficile per noi stabilire se si 

trattasse di uno sforzo per abbellire un oggetto oppure di una espressione che distingue il sacro dal 

                                                            
3 OTTO 1917. 
4 DE LUMLEY 1995; ANATI 1987. 
5 GRIFONI CREMONESI, MARTINI 2008. 
6 ELIADE 1961, FACCHINI 1998, WASILEWSKA 1994. 
7 GRIFONI CREMONESI 2004.  
8 Per una discussione sulle teorie e sui problemi di interpretazione cfr. WASILEWSKA 1994, LESURE 2002. 
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profano e vuole trasmettere, tramite i simboli, messaggi di sacralità relativi a luoghi, oggetti, persone. Il 

simbolo può assumere varie forme, da quelle più semplici, come il semplice colore, a quelle più 

complesse (pitture, sculture, incisioni ecc.). Ovviamente anche la decifrazione del codice simbolico 

adottato da una cultura dipende dalla disponibilità di materiale di confronto differenziato e ripetitivo. 

La ricerca del significato (Anquandah 1991) è in effetti un aspetto cruciale del tentativo di ricostruire 

gli eventi e i modi di comportamento delle società del passato: senza il significato la raccolta di dati 

può ridursi ad un semplice esercizio; in campo archeologico ed etnografico, in mancanza di fonti 

scritte, interpretare i simboli comporta un difficile e complesso lavoro che cerca, per analogia e per 

associazioni, di comprendere, almeno a grandi linee, la funzione di determinate immagini relativamente 

alle allegorie che queste rappresentano e al loro rapporto con il mondo invisibile delle idee. L’intreccio 

fra archeologia, storia delle religioni, antropologia ed etnologia si fa a questo punto assai complicato 

ed il rischio di adeguarsi a modelli recenti di varie scuole è assai forte”9. 

Nel Neolitico sono abbondanti vari segni ricorrenti, soprattutto sulle ceramiche, che hanno indotto la 

Gimbutas a prospettare  l’esistenza di un pantheon dominato dalla figura femminile, espressa anche da 

numerose figurine fittili, cui si associavano altri simboli quali antropomorfi; considerava zig zag, 

meandri, uncini, reticoli e scacchiere simboli dell’acqua, mentre interpretava le linee triple e i 

pettiniformi, le clessidre, gli uncini e le spirali come segni del divenire, al pari del serpente, simbolo 

anche di rigenerazione e di legame col mondo ctonio, tentando un collegamento con le religioni del 

mondo mediterraneo10. 

Durante l’età del Rame si assiste ad un  importante cambiamento: spariscono nell’Occidente europeo, o 

si rarefanno, i segni sulle ceramiche e gli idoletti, mentre assume enorme valenza l’arte rupestre: i 

simboli più diffusi sembrano ora riferirsi ad un mondo in cui l’elemento dominante assume connotati 

maschili: si tratta di pugnali, alabarde, asce, protomi taurine, che si trovano anche sulle statue stele 

assieme a collane e mantelli11, ma continuano gli antropomorfi, i reticoli e gli zig zag,  le catene di 

rombi. Il raffronto fra questi  nuovi simboli e gli oggetti che si trovano nelle tombe maschili è 

immediato e l’apparizione, nel contempo, di simboli solari ha portato numerosi studiosi ad ipotizzare 

l’esistenza di culti uranici, propri, secondo alcuni, di gruppi a dominanza guerriera, anche se non 

mancano statue stele femminili e testimonianze del perpetuarsi di riti di tipo agrario.  

Con l’età del Bronzo si rarefanno, rispetto all’età del Rame, le grandiose  manifestazioni di arte rupestre; 

si possono, però, notare sulle ceramiche simboli solari (dischi, croci) cui si aggiungono sagome di 

                                                            
9  WHITEHOUSE 1992; BERGGREN HARROD 1996. 
10 GIMBUTAS 1974, 1991. 
11 CASINI 1994; ABELANET 1986. 
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uccelli che simboleggiano la barca solare12. Sono, inoltre, ben testimoniati anche culti agrari, con offerte 

di cereali e leguminose nelle grotte, e culti delle acque13. Si tratta di vasi deposti lungo corsi d’acqua 

sotterranei o presso laghetti o in zone di attività vulcanica secondaria, come ad esempio i pozzetti della 

Calcara di Panarea14 o le sorgenti sulfuree del Lazio, che hanno fatto ipotizzare culti a divinità ctonie 

dotate di potenze particolari15. L’ideologia sembra, quindi, farsi sempre più complessa, nell’ambito di 

società che operano, nel corso dell’età del Bronzo, mutamenti notevoli e importanti, dovuti al continuo 

evolversi di nuove tecnologie, di un’agricoltura ben sviluppata e arricchita di nuove culture quali olio e 

vino e ai contatti  con società  più evolute quali quelle del mondo miceneo. Questi nuovi aspetti della 

struttura sociale portano ovviamente a novità nel mondo ideologico, novità che assumeranno forme 

codificate nell’età del Ferro fino a divenire religioni istituzionalizzate in età storica, nelle quali 

comunque continueranno ad essere presenti  alcuni elementi e simboli. 

L’arte rupestre dell’età dei Metalli vede, come noto, un’ampia diffusione in vaste aree dell’Europa, e 

mostra, pur con differenze locali, una omogeneità di fondo che sembra indicare ideologie comuni in 

territori molto distanti tra loro. Una prima osservazione riguarda le differenti tipologie delle incisioni e 

delle pitture: nelle imponenti manifestazioni del Monte Bego e dell’arco alpino e fino in Sardegna, 

vediamo dominare la simbologia delle armi, delle protomi taurine, degli ornamenti e dei dischi solari. A 

differenza delle grandiose manifestazioni dell’arco alpino, che vedono istoriate con migliaia di incisioni 

le rocce di intere vallate, quelle appenniniche si caratterizzano per  manifestazioni piuttosto modeste su 

pareti di piccoli ripari, su rocce scoscese, dirupi e massi panoramici, anche in alta quota. Questi siti, di 

difficile accesso, sono stati utilizzati anche in epoche successive, con simboli legati a diverse divinità, 

dall’epoca classica al Cristianesimo. 

Per quanto riguarda le raffigurazioni, si tratta soprattutto di simboli schematici: dal Levante spagnolo al 

Midi francese fino all’Italia peninsulare, la tipologia delle incisioni, a differenza di quelle del nord Italia, 

vede soprattutto raffigurazioni ridotte spesso a simboli astratti, raramente in composizioni organiche. I 

soggetti più frequenti sono antropomorfi stilizzati o a Ф, spesso raggruppati a formare piccole 

composizioni: vi sono anche segni a zigzag, clessidre, stelle a cinque punte, frecce, rari simboli di armi, 

zoomorfi, pettiniformi, reticoli, catene di rombi, praticamente tutto il repertorio comune all’arte 

dell’Occidente mediterraneo. 

Vanno, pertanto, esaminate le ricorrenze nell’iconografia dei simboli e le associazioni tra essi: è 

possibile riconoscere, fin dal Neolitico (soprattutto sulle ceramiche) segni e associazioni di segni che 

vanno sicuramente oltre il puro valore decorativo. A molti di questi è possibile pertanto attribuire il 
                                                            
12 BETTELLI 1997. 
13 BERNABEI GRIFONI CREMONESI 1995-96; MIARI 1995. 
14 BERNABO’ BREA CAVALIER 1968. 
15 GUIDI 1980,1986,1989-90; BERNABEI GRIFONI CREMONESI 1995-96; GRIFONI CREMONESI 1999, 2005, 2007. 
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valore di simboli, facenti parte di un complesso sistema ideologico espresso con grafemi che, nell'età del 

Rame, assumono valenze chiaramente legate ad un mondo maschile. H. de Lumley, ad esempio, 

distingue per il Monte Bego, cinque grandi temi iconografici (corniformi e aratri, armi e attrezzi, 

antropomorfi, geometrici, figure non rappresentative, segnale di un complesso sistema simbolico  

elaborato da gruppi organizzati di popolazioni (Fig. 1). 

In Valcamonica, nelle diverse fasi, compaiono antropomorfi, armi, animali, simboli solari, spirali,  

meandri, geometrici, pettiniformi, pendagli a doppia spirale, rettangoli frangiati e a scacchiera, coppelle, 

palette16 (Fig. 2). Colpisce il fatto di trovare segni simili anche in luoghi molto distanti e nelle medesime 

situazioni, ma potrebbero non avere lo stesso significato17. 

Questi soggetti sono presenti, assieme alle coppelle, dal Piemonte alla Liguria all’Italia meridionale, con 

tipologie sempre simili in Versilia, nelle Apuane, nel Lazio, in Umbria, in Abruzzo, in Puglia, in 

Basilicata e in Sicilia, realizzate con tecniche diverse: l’incisione, spesso molto sottile, la picchiettatura a 

martellina, e la pittura rossa o nera. La pittura nera continua ancora in epoche più recenti: infatti molti 

siti recano tracce evidenti di frequentazioni medievali e moderne, con croci e altri simboli cristiani. 

Purtroppo, non si hanno ancora elementi sufficienti di datazione, salvo alcune di pigmenti18, poiché è 

raro trovare materiali e quasi sempre si nota la mancanza di deposito alla base di questi ripari: i confronti 

tuttavia permettono di inquadrare parte della produzione artistica nota in un ambito cronologico che va 

dal Neolitico finale all’età del Bronzo: molti siti, come si è detto, continuano ad essere utilizzati anche in 

epoche recenti, ma la maggior parte dei simboli rientra in quella koiné culturale che sembra unificare 

varie aree dell’Occidente mediterraneo durante l’età del Rame e l’età del Bronzo19. 

Di particolare interesse, è lo studio della posizione e dislocazione dei siti che, spesso, sembrano aver 

avuto la funzione di punti di controllo dei territori e della viabilità. E’ anche da valutare con attenzione il 

rapporto tra la posizione stessa dei siti e i soggetti raffigurati su pareti rocciose e in ripari che dominano 

vasti territori e che potrebbero essere interpretati come punti di riferimento per le comunità, per motivi 

religiosi oppure politici ed economici. Si ricordano brevemente, in questa sede, alcune località  

dell’Appennino illustrate da T. Mattioli 20 notevoli per la loro posizione quali i Ripari delle Formiche 

Rosse (figg. 4, 5) delle Mummie (figg. 6, 7) di Pale  e dello Schioppo (fig. 8)  nonché il già citato Riparo 

di Pacentro (figg. 9, 10).  Il problema del rapporto con il territorio e con il paesaggio è ben presente in 

molti studi recenti: si pone in primo luogo la scelta dello spazio (piccoli ripari, formazioni naturali 

                                                            
16 DE LUMLEY 1995; ANATI 1979. 
17 Per i segni presenti nell’arte degli altri continenti cfr ANATI 1989; GUILAINE 2003. 
18 MATTIOLI 2012. 
19 COLOMBO  SERRADIMIGNI infra. 
20 MATTIOLI 2012. Sono del dott. Mattioli anche  le immagini dei paesaggi gentilmente concessemi. 
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singolari, posizione dominante, orientamento, colorazione delle rocce, presenza di acqua)21. La presenza 

di manifestazioni artistiche in siti spesso pressoché inaccessibili, ma in cui si hanno anche simboli 

sovrapposti di varie epoche, dall’Eneolitico-Bronzo fino in epoca cristiana,22 con croci e ostensori, 

farebbe propendere per una forte sacralità di questi luoghi, ma ciò non esclude anche una funzionalità 

dei siti per il controllo delle attività economiche. Un altro elemento di cui tener conto sono le 

potenzialità del territorio: i siti ornati sono lontani dalle zone abitate e dedite all’agricoltura, si potrebbe 

perciò ipotizzare, piuttosto, necessità di controllo di pascoli o di zone minerarie; in alcuni lavori è stata 

messa in evidenza, infatti, l’importanza degli angoli di visuale e degli incroci di sentieri e di valli 

fluviali, funzionali al controllo del territorio e della viabilità. Importanti sono poi le osservazioni sulla 

distribuzione delle coppelle in rapporto ai sentieri ed alle zone di sfruttamento delle risorse 23. Ci sono 

anche, in alcuni casi, i riferimenti alla presenza di acque di stillicidio come al Riparo di Pale: la 

relazione con  acque  di ruscellamento sulle pareti lungo fessurazioni è segnalata anche in vari ripari  

della Francia meridionale e al Monte Bego. 

I molti casi in cui si ha un accesso difficile in zone impervie potrebbero far supporre anche una sacralità 

impostata sull’isolamento e su riti iniziatici. Come si è  detto, luoghi particolari, dotati di aspetti o 

energie inusuali, divengono sacri e si perpetuano nel tempo; ricordo un lavoro di Radmilli del 1962 in 

cui  trattava della tradizione orale nella preistoria, citando grotte  ormai obliterate in cui continuavano 

però fino in epoca storica deposizioni di offerte24. 

Lo studio dell'arte rupestre di ogni periodo comporta, come è noto, notevoli difficoltà  di 

documentazione, attribuzione, datazione, sovrapposizioni. Dal tempo degli acquerelli e dei rilievi con le 

matite e dei calchi con il gesso oggi disponiamo di  numerose tecnologie che ci permettono  di ottenere 

risultati una volta impensabili. Numerosi vecchi rilievi e fotografie dei principali siti di arte rupestre non 

corrispondono alla reale situazione, quale si può evincere ora da rilievi ottenuti  con tecniche digitali, 

con foto  ben più dettagliate, ortofoto, sistemi di riproduzione e di analisi al computer che possono 

rivelare dettagli non visibili ad occhio nudo. Parte della discussione odierna verterà quindi sulle tecniche 

di rilievo utilizzabili oggi, sulle tecnologie in uso per i calchi, sui programmi di schedatura dei siti e 

delle singole immagini e quindi sull'elaborazione dei dati. 

Un interessante discorso è poi quello sulle analisi dei pigmenti, utilizzabili per le datazioni e per la 

provenienza e tipologia del colorante, e importante è anche l'analisi delle patine sui segni incisi: 

purtroppo molto spesso i segni venivano e vengono ancora oggi  riempiti di polveri bianche o, come in 

Svezia, rosse, per far risaltare il disegno e cancellando tracce  importanti. Quando abbiamo studiato il 
                                                            
21 HAMEAU 2003. 
22 MATTIOLI 2007, 2008; CHIARENZA GRIFONI CREMONESI LAMBERTINI 2010; ASTUTI ET AL. 2008 . 
23 CAVULLI 2012; MATTIOLI 2010; HAMEAU 2003. 
24 RADMILLI 1962; GRIFONI CREMONESI 1969a. 
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masso di Spinazzola, siamo riusciti ad isolare i tratti della scena complessa proprio tramite l'analisi delle 

patine e delle differenze  di incisione25. 

I temi da discutere  sono quindi molti e mi auguro che si possano gettare le basi per altri  incontri in cui 

affrontare di volta in volta i singoli argomenti. 
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Figura 1 - Monte Bego: tipologia incisioni rupestri (da DE LUMLEY 1995). 
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Figura 2 - Tipologia delle incisioni rupestri della Valcamonica (da ANATI 1979). 
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Figura 3 - Tipologia delle incisioni rupestri francesi (da ABELANET 1986). 
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Figura 4 – Riparo delle Formiche Rosse ( foto MATTIOLI 2012). 

 

 
Figura 5 - Riparo delle Formiche Rosse (da MATTIOLI 2012). 
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Figura 6 – Riparo delle Mummie  (foto MATTIOLI). 

 
Figura 7 – Riparo delle Mummie (da MATTIOLI 2012). 
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Figura 8 – Riparo di Pale e dello Schioppo (da MATTIOLI 2012). 

 
Figura 9 – Riparo di Pacentro (foto Guzzardi, www.guzzardi.interfree.com). 

 
Figura 10 – Riparo di Pacentro (foto www.countryhouseAbruzzo.com). 

 




